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GUIDA ALLA
NAVIGAZIONE
Questo ebook può essere letto come un normale libro, pagina dopo pagina, o può essere navigato utilizzando i link che trovi all’interno dei testi. Esistono all’interno del libro due tipi di link di navigazione:
Link interni
che conducono ad un altra parte del libro in cui si approfondisce l’argomento in fase di lettura;che conducono ad un altra parte del libro in cui si approfondisce l’argomento in fase di lettura;
Link esterni
che rimandano a risorse in rete, da consultare on-line.
MENÙ
UN'ESPERIENZA DI SOLIDARIETÀ
Le politiche della Regione Toscana per l’accoglienza
I sei mesi che cambiarono il Mediterraneo
PREFAZIONE
Le politiche della Regione Toscana per l'accoglienza
Scrivere di ospitalità, oggi, è insieme doveroso e difficile. La parola stessa, che affonda le radici nell’antichità più remota, impegna chi la usa a inoltrarsi su un terreno reso sconnesso, in questi anni, da campagne e linguaggi xenofobi. Ma proprio per questo la sfida va raccolta. In questi mesi la Toscana ha scelto di vivere una esperienza di solidarietà (per la verità non del tutto inedita), prima con l’arrivo di qualche centinaio di giovani tunisini e successivamente di altri gruppi di profughi provenienti prevalentemente (via Libia) da paesi africani tormentati dalla guerra. Ha deciso di fare fino in fondo la propria parte nelle attività di accoglienza, ha scelto il coraggio di aprirsi al mondo che, con fatica e spesso con dolore, cerca di cambiare.
Il collasso dei regimi autoritari della riva sud del Mediterraneo, in primis la Tunisia, ha acutizzato la questione immigratoria. Negli ultimi dieci anni si calcola che nel Mediterraneo siano morti circa 15mila immigrati a causa dell’affondamento dei barconi sui cui cercavano fortuna verso l’Italia e l’Europa. Potremmo dire che oggi il Mediterraneo è un grande cimitero, senza contare le sofferenze di chi in qualche modo è riuscito, dopo vere e proprie odissee, ad arrivare in Italia e in Europa. La crisi tunisina ha spinto circa 25mila tunisini a venire in Italia e ora la crisi libica spinge i profughi a lasciare in tutti i modi l’Africa del Nord.
Descrizione video:
che conducono ad un'altra parte del libro in cui si approfondisce l’argomento in fase di lettura; che conducono ad un altra parte del libro in cui si approfondisce l’argomento in fase di lettura;
In Italia abbiamo vissuto i giorni della vergogna di una politica che strumentalizza e usa cinicamente il dolore delle persone. Uno spettacolo devastante in nome della politica della paura: il governo sotto scacco della Lega, l’Europa non disponibile a ricevere le lamentele italiane, un’isola gonfia di esseri umani. Ho accolto l’invito rivolto dal presidente Napolitano a partecipare al piano nazionale di emergenza umanitaria quasi con sollievo: bene, ho pensato, adesso facciamo vedere di che cosa sono capaci i toscani. E così è iniziato il lavoro: cercare le strutture disponibili ad ospitare piccoli gruppi di profughi, contattare il volontariato religioso e laico, le Prefetture, i Comuni e le Province per organizzare la gestione dei centri, respingendo sul nascere la logica “concentrazionaria” sposata dal governo e disegnata più sul modello del carcere e della separatezza che su quello di una accoglienza lungimirante e intelligente. Conosco la mia regione, conosco i toscani. Non ho avuto il minimo dubbio che avrebbero condiviso nel profondo questa scelta. Così è stato. La Toscana ha sbugiardato l’ipotesi dell’invasione migratoria, ha sconfitto la paura, ha mostrato di aver ben saldi nelle più minute pieghe del territorio e tra le sue caratteristiche sociali e culturali il senso di responsabilità, la capacità, di venire incontro al bisogno e di affrontare i problemi con coraggio e organizzazione, senza fronzoli o retorica.
È così facendo che abbiamo prefigurato una politica mediterranea.
Accogliendo i tunisini, mostravamo il nostro interesse e il nostro impegno a costruire ponti con quel paese e con quei paesi che si affacciano su questo mare che è anche nostro e nel quale spira sempre più forte il vento della libertà. Sono convinto che non ci possiamo sottrarre alla costruzione di una politica mediterranea, di una politica dell’unità del Mediterraneo. Ce lo domanda il nostro futuro e non il nostro passato.
Raccontare l’esperienza dell’ospitalità è anche credere che l’ospitalità non sia un mito, ma una parte costitutiva della nostra umanità. Il pomeriggio di domenica 3 aprile ero in Prefettura, a Firenze. Era appena arrivata la notizia che la nave con i primi 500 immigrati tunisini partiti da Lampedusa avrebbe attraccato al porto di Livorno il giorno dopo.
Carabinieri e forze dell’ordine si ponevano il problema di quando procedere alla loro identificazione. Due le alternative: farlo subito, nottetempo, oppure trasferire i migranti alle loro destinazioni, farli riposare e mangiare, rinviando l’identificazione alla mattinata successiva? Abbiamo scelto quest’ultima procedura, senza esitazioni da parte di nessuna delle autorità presenti. La vera ospitalità è proprio questa, come ci insegna Omero: prima si offre da mangiare e da bere poi si fa riposare l’ospite e poi, solo dopo, gli domandiamo chi è, perchè si trova qui e cosa pensa di fare. Così è accaduto in Toscana nel 2011.
Per tutte queste ragioni è giusto che questa storia venga raccontata. Abbiamo scelto di farlo nel modo che abbiamo ritenuto più vero e interessante: facendo parlare i protagonisti.
Enrico Rossi
Presidente della Regione Toscana
HANNO DETTO
Scrittori, giornalisti, personalità della politica, della cultura, della religione intervengono sul tema dell’accoglienza. I testisono tratti da interventi pubblici, interviste, recensioni. Le voci sono quelle di: Roberto Saviano, Andrea Camilleri, Franco Cardini, Erri de Luca, Giancarlo Bregantini, Concita De Gregorio, Isabella Bossi Fedrigotti, Claudio Magris, Carlo Petrini, Adriano Sofri, Luigi Ciotti, Barbara Spinelli, Papa Benedetto XVI, Gad Lerner.
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Le speranze che vengono dai migranti
“Il paese in cui è bello riconoscersi – insegna Altiero Spinelli padre del pensiero europeo – è quello fatto di comportamenti non di monumenti. Io so che quella parte d’Italia che si è in questi anni comportata capendo e accogliendo, è quella parte che vede nei migranti nuove speranze e nuove forze per cambiare ciò che qui non siamo riusciti a mutare. L’Italia in cui è bello riconoscersi e che porta in se la memoria delle persecuzioni dei propri migranti e non permetterà che questo riaccada sulla propria terra”.
Roberto Saviano
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